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Giudichiamo opportuno di publilicnrp i ilociirapnti , 
cJie risguardano la (iiioslioiie del Collegio lìoniano, ai- 
linchè si fil)bia una Rincora notizia doi fatti o rimanga 
tina leslitaoniauza autentica lii quanto .si ò operato dai 
l'adri dflla Conipaguia di Ciesù pur api-irc le loro scuole 
0 dal minisloro della Regia Luogotenenza per chiuderle. 

Fin dal primo ingresso dell'esercito italiano nella 
città, l'ati-io del Collegio Romano destinato allo scuole 
fu occupato dalle soldatesche. Dapprima vi alloggia- 
rono compagnie di passaggio; ultimamente di tutte le 
scuole e dell' aula massima si volle fare una caserma 
stahile per un intero battaglione di Bersaghcri. Poiché 
questa disposizione impediva decisamente l'apertura 
delle Scuole ornai prossima, il P, Rettore del Collegio 
stimò cosa giusta di richiamarsene col Luogotenente 
del Ite Generale Lajaannora, a cui diresse un'istanza, 
datai! ^omo 12 ottobre del tener che segue; 



« Eccellenza 

« Dal Collegio Romano 12 Ottobre 1870. » 

« Neil' interesse della pubblica istruiione e nell' ur- 
te gema della riapertura delle Scuole il sottoscritto 
« Rettore del Collegio Romano si & un dovere di pre- 
« scntare all'Ecc. V. lo seguenti osservazioni. 

« Tutle le Scuole del Collegio Romano furono oc- 
« capate dalle reali truppe il giorno del loro ingresso 
« in Homa e restano tuttora a loro disposizione. Ma 
K ossiMido imminente ÌI tempo the la Prefettura delle 
e Scuole deve riaprirsi per l'ammissione ed iscrizione 
« degli Scolari, audio dietro reiterate domando di varii 
« collefri esteri: Germanii.'o, Inglese, Francese, Scozzese, 
« Kelga , j\meric;mo ec. frequentanti le dette Scuole, il 
« Rettore de! Collegio aveva in animo di presentare 
« quanto prima all'Ecc. V. la domanda disilo sgnmliro 
« del detto locale pel fino indicato ; quandi stani.ine 
« alcuni signori uffiziali sono venuti a visitare il luogo 
« ed iKinno detto che si tratta di mollcrlo m ordine per 
« una caserma stabile da servu'e ad un battaglione. Il 
« Rettore elio non ha avuto la sorte di abljoccarsi con 
« loro, si stima in dovere di rappresentare con la nias- 
« sima sollecitudine all'Ecc. V. che un tal progetto è 
<( incompatibile con la destinazione del dotto luogo ad 
« uso di pubblica Università; e qumdi prega V E. V. a 
(t dare sopra ciò gli ordini opportuni a chi di ragione, 



« afBnchè la Prefettura delle Scuole , che de've riaprirsi 
« il giorno 20 del corrente, non soffra ritardo nsIPe- 
« sercizio delle sue funzioni. » 

K lì Rettore del CoUegiù Romano » 

Mestre avean luogo queste pratiche, il battaglione 
dei Bersaglieri si acquartierò nelle Scuole e nell'aula 
masaims del Collegio. Ma per commissione della Luo- 
gotenenza uno degli ufBciali venuti pochi di prima pro- 
pose al Rettore clie , ove volesse lìbero tutto il locale 
destinato alle Scuole, era necessario cedere una parte 
intema della casa, rimanendo pur fisso che iacea me- 
stieri ad ogni modo di quivi stabilire la caserma per il 
battaglione dei suoi soldati . Il Rettore dopo aver fatto 
visitare a questo fine dal suddetto ufficiale la casa, e 
&tie conoscere le difficoltà gravissime che si intraver- 
savano al dividerla convenientemente, chiesti alcuni 
giorni per deliberare, infine ricusò di accondiscendere 
alla dimanda, mostrando che il riunire insieme nella 
medesima abitaziono un corpo di soldati o un corpo 
rolii-'iriso insegnante, e per la disposizione del fabbricato 
e pyr lo csijronzo dei duo corpi diametralmente opposte, 
era del lutto impossibile. 

Intanto si fece conoscere exiaiidio al Sij;. Consigliere 
di Luogotenenza sulla pulililica istruzione in liuma l'ur- 
genza e il debito che si avca di riaprire le Scuole e 
soddìsfìtre alle rimostranze dei Sigg. Rettori de' Collegi 
Esteri ed Ecclesiastici e dei genitori , che con incessanti 



richieste voleano sapere il di dell'apertura ed esser» 
assicurati intorno all' istruzione pel vegnente anno dei 
loro alunni e dei loro figliuoli . 

Restarono le cose incerte fina al di 26 ottobre in 
riti il Consigliere di Luogotenenza Sig. Com. Brioschi 
inviò al P. Rettore del Colle^o Romsso la seguente- 
lettera, 

« Roma S6 Ottobre 1870. 

« La domanda in data del Ì2 ottobre anno corrente 
« con cui 1& a. V. Rev.~ cbiedeva & s. E. u Luogotenente 
« Generale lo sgombro immediaio delle Scuole del Coi— 
« legio Romano ora occupalo dalle RR. truppe, fii og- 
« getto di attenio esame m un Consiglio di Luogo- 
« iPiJGiiza. 

rif M'ii/a l'iiu'.'ifi' 111 ipitniromn suua iiriiDrioTii iifi 

,( locale, iiroprietà di cui la Luogolonpnza ha del resto 



.( ;ii murre m .'<ii,'iiiiic;ini! cjit i lociui ainuiiindjitr^ 
« uocupati dalle Hli. Truppe non possono essere posti a 
il iiispn.<ii7.iniie della a. v. venendo riservali ad uso di 
« pubblica ìstmzione, che intende di aprirvi senzft indu- 
ce gio lo Siato. » 

« Il Contighen H Luogoteninta 
« Fu. Bkioschi » 



In cosifi&lto scioglimento d' una questione rilevan- 
tissima il P. Rettore, che area d'altronde un concetta 



chiarissimo sulla proprietà del Collegio Romano, pro- 
prietà su cui niuno nello spazio dì più di due secoli avea 
mai mosso dubbio e che si può mostrare con autentici 
documenti appartenere alla Compagnia di Gesù, se non 
credè opportuno di muover querela per allora di un atto 
cosi poco legale, stimò suo dovere di protestare alme- 
no contro tale risoluzione, che non tenoa conto alcuno 
^eg^Ii altrui dirìt^ e che manometteva nel tempo istesso 
un istituto fondato ad utilità non puro della gioventù 
romana, ma ancora della gioventù cattolica di tutto il 
mondo . La protasta diretta al Sig. Ministro è la se- 
guente: 

« Eccellenza 

<( Roma 29 Ottobre 1870, 

« La risposta di V. E. sotto la data 26 del corrente 
« all'istanza da me diretta in data 12 detto a S. E. il 
« Luogotenente, nella quale risposta ella mi dichiara 
« che il locale delle scuole attualmente occupato dalle 
« Regie Truppe , non può esser posto a mia disposizio- 
« ne , perchè si riserva ad altri istituti di pubblica istru- 
« zione che intende aprirvi senza indugio lo Stato, mi 
« mette nella necessità di richiamare su questo oggetto 
« r attenzione di V. E. con le seguenti osservazioni . 

« Kon sì comprende come TEcc V. nella mentovata 
« risposta mostri di rivocare in dubbio la proprietà del 
« locale in discorso; proprietà che da più secoli ò in- 



« controversa per T evidenza stessa del fatto e per la 
«; notorietà dei documenti che la comprovano, senza che 
« sia intervenuto, neppure in questi ultimi gpiorai, 
« vemn atto di qualsivoglia natura' che induca ombra 
« di dubbio. 

« Molto meno si comprende come i'E. V. nella me- 
« desima risposta mostri di voler prescindere dalla con- 
<■ KÌi1erii'/ioric della proprietà, nell'atto stesso in cui di- 
<< c!ii;ira di toglierne i! setolare poBsesso a chi l'ha, per 
« conferirlo ad a'.trì. 

« Quando un tal modo di procedere si riducesse in 
« pratica, panni che pquivarrebbo alla sostituzione della 
« forza e dell' arbitrio , in luogo del diritto e della giu- 
« stizia : nel qual caso è ben chiaro che a noi non re- 
« sterebbe se non il doloroso dovere di protestare. 

« Spero che l' Ecc. V. prenderà in considerazione que- 
« ste mie riflessioni, e quindi troverà ragionevole dì 
« tornare suU' esame della domanda da me diretta alla 
« Reale Luogotenenza. 

« H Settore del Collegio Sonano » 

Non pare che il Comm. Drioschi trovasse ragionevole 
di tornare sull'esame della domanda, poicliè ai primi 
di novembre, sgombr.ifo il localo dallo soldatesche, fece 
dar mano con ugni solU'citiuline ai restauri ed abbelli- 
menti creduti necessari per l'istituzione delle Scuole 
Tecnicbe, del Ginnasio e Liceo dello Stato. Laonde il 
Rettore, veduto in qual modo si procedeva , e ben com- 



prendendo eh» contro la forza la ragione non varrebbe, 
debberò dì accomodarsi alla necessità; e salvi sempre Ì 
diritti della Compagnia sopra le pabblicbe Scuole del 
Collegio Romano, incominciare frattapto ana privata 
istrazione nell'interno della casa, così pei eoUe^ ita- 
liani e struiieri, ecclesiastid e laìd come por gli altri 
giovani romani cbe avessero voluto intervenire in quel 
numero, che la ristrettezza del luogo avrebbe permes- 
so . Lo muovevano a questa deliberazione e il debito the 
avca (li aprire le Scuole e le forti premure ilei rettori 
«lei Collegi e dei padri di famiglia, dei quali più cen- 
tinaia mandavano i loro figliuoli alle Scuole di questo 
Collegio, e finalmente il desiderio accesissimo che avea 
mostralo il S, Pailro, che non si abljandonassero tanti 
giovani privi d'una educazione sodamente letlerarla e, 
quel die più monta, religiosa. Avea tutlavia dei motivi 
di temere che qualche nuovo impedimento non insor- 
gesse , per mandare a vuoto anche questo disogno , al- 
lorché la lettera seguente, inviatagli dal sig. Consigliere 
di Luogotenenza, lo rassicuri) e gli diede speranza di 
poterlo condurre per uno spazio, più o meno lungo 
di tempo, ad efibtto. 

« Roma 2 Novembre 1870. 

« la adempimento della legge sulla pubblica istru- 
« rione del dì 13 novembre 1859*, promulgata nella 
« provincia Romana col reale decreto del 26 ottobre ul- 
« timo, il sottoscritto è in dovere di significare alla S.V. 



« ohe la Congregaiione dei PP. Gesuiti rimane libera 
« di dirigere secondo che le aggrada gli studi di teo- 
« logi». e di tutte le materie che a qnesta si riferisco- 
« no, e cosi pore tatti' gli insegnamenti frequentati dai 
« Collegi stranieri. Ua in quanto l' istituzione viene im- 
« partita ai laià , ì quali sieno in pari tempo sudditi 
« dello stato italiano, Io scrivente non puà a meno dì 
« farle sapere che, giusta 1' art. 345 della citata legge, 
« essa non ha valore nè per gli istituti, nè per le car- 
te risre governative, constando a questa Luogotenenza 
« che i suoi insegnamenti non sono consentanei ai pro- 
« grammi delio Stato. 

« H Contigìitre di LwgotentHta 
« P. Bbioschi 

Giusta, il senso ovvio di questa lettera, il Retture 
del Collegio facea ragione che gli fosse conceduta fa- 
coltà di dirìgere le Scuole superiori dì Teologia e di 
Filosofia, e le in^riori di Belle Lettere e di Grammatica, 
essendo tutte insegnamenti frequentati dai Collegi stra- 
nieri. Nà si negava la facoltà pei laici, eziandio sudditi 
dello Stato italiano s' quali dovea soltanto farsi noto, 
che l'istruzione loro impartita non avea valore per gli 
istituti e cariche governative. Adempiuto esattamente 
questo incarico coi genitori che presentavano i loro fi- 
gliuoli, nello spazfo di tre giorni furono iscritti poco 
più dì duecento giovani, escludendone un numero con- 
siderevole, che non poteva essere ammesso , attesa la 



rìstrette2za dei nuovi locali destinati alle Scuole. Cosi, 
compresi tutti i Collegi itali&ni e stranieri , si era &ir- 
mata una scolaresca di circa 546 Rovani, che era quasi 
la metà dell'ordinaria. Sì diede principio alle Scuole 
sabato & novembre, e sebbene niuno forse avesse grande 
speranza di lunga tranquillità, nessuno però s'immagi- 
nava, considerata la facoltà data tre giorni prima, che 
avrebbero avuto un giorno solo di vita. Poicliè il di 
seguente sopraggiunse dal Consigliere della Luogote- 
nenza r intima della chiusura, in questi termini con- 
cepita: 

« Roma 6 Novembre 1870. 

« Colla Nota del giorno 2 corrente N* 119 questa 
« Regia Luogotenenza significò alla S. V. ohe la Con- 
« gregazione dei PP. Gesuiti rimaneva libera di dirigere 
« a suo talento gli studi di Teolo^ e delle materie 
« che a questa si riferiscono, e cosi pure gli insegna- 
« menti frequentati dtd Collegi stranieri: ma che rispetto 
« all'istruzione de'Iaid, i quali fossero in pari tempo 
« sudditi dello Stato italiano, essa trovavasi nella nc- 
« cessità (U fare tutte le riserve di legge. 

« Ora si partecipa in via ufficiale a questa Luogo- 
« tenenza che la Congregazione dei PP. Gesuiti, non 
w tenendo conto nè delle disposizioni della legge 13 
<( novembre 1859, nè del particolare avvertimento con- 
« tenuto nella Nota sopracitata, ha aperto l'iscrizione 
« di giovani luci, sudditi del Regno d' ItaUa, dichiarando 
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« di essere risolata a contìnaare nell' insegnamento 
« senza nessuna diSbrenia dal tempo passato. 

» Ciò posto, non avendo la S. V. ottemperato olle 
« prescrizioni degli artìcoli 246 e 247 della legge del 
« 13 novembre 1859, tenuto conto anche della manifesta 
« noncuranza degli ordini impartiti dall' autorità , la 
« Lttogoienema, facendo *so dei poteri conferitile da S. M., 
« applica allo tiaiilimtitto dei PP. Qeiuiti,^ eià eia 
« r^varda ritlrusio** dei sudditi tfoHam laiei, l'art. Stll4 
« di delta legffe, e %e ortUna la ehiusMra, tolto ìe cornuta-' 
« natone indicate nell'art, tUsso per H caso di inobbeOensa. 

« U Cons^liere di Luogotenenza 
« F. Bbioscbi » 



l'er non incorrere una nuovii taccia d'inobbediente, 
e per non subire la pena immcritamente intimata, il 
P. Rettore ordinò che le Scuole s'interrompessero. Fu- 
rono inviati alle loro case i giovani, che la mattina del 
lunedi 7 novembre si presentarono alla scuola con ^are 
dispiacere dei loro genitori, ì quali reclam&Tauo il di- 
ritto paterno che aveano di scegliere a loro arbitrio gli 
istitutori dei loro figliuoli. Ma quanto profondo fosse il 
rammarico cagionato neir animo del Rettore da questa 
improvvisa condanna, incontrata per reati de* quali non 
potea essere accagionato per veran modo, è espresso 
con ogni chiarezza in questa lettera di risposta che credè 
suo dovere di inviare al sig. Consigliere, nella quale è 



provata ad evidenza l' illegaliti dell'atto, l' insussistenza 
dell'accusa e l'ingiustizia della condanna. 

« Eccellenza 

« Roma 8 Novembre 1870. 

« La lettera pervemilami dall' Ecc. V. in data 6 cor- 
fi rente, m'intima la cliiusura delle scuole per ciò che 
« riguarda ì laici sudditi dello stato italiano , allegando 
« per ragione di questa severa misura il non aver noi 
« tenuto conto nò delle disposizioni della legge 13 no- 
ti vembre 1859, nè del particolare avvertimento contenuto 
« nella Nota inviatami il 2 del corrente. Dir6 in primo 
« Inogo, che io mi sono immediatamente confonnato alla 
« suddetta intimazione, facendo noto ^laiù, sudditi dello 
« Stato italiano, l'ordine ricevuto, aSBnché provveggano 
« altrove alla propria ìstmuone. Dopo ciò mi sari lecito 
« manilèstare la profonda sorpresa, onde mi ha colpito 
« la lettura della seconda Nota ed il suo confronto colla 
« prima; 

« Nella prima, perciò che riguarda l'istruEÌone im- 
« partita ai laici che siano in pari tompo sudditi dello 
« Stato italiano, io non seppi e non so rinvenire altro 
« awerfimento se non questo, che — essa non ha valore 
« nù per gl'istituti, nò per le carriere governativo; — 
« avvertimento che in una maniera molto esplicita fii 
«E Ietto altrofit nella Qaixetta U_0eiaU di Soma del giorno 
« 3 novembre, numero 42, in una notificazione del sig. 
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« Provveditore Gabelli, nella quale awertivasi irpnli- 
« blico: — Che g'ii studii fatti presso la Congregaiione 
« dei PP. Gesuiti, in quanto debbono preparare aH'&m— 
« missione negl' istituii governativi, sieno poi Licei o 
« Università, o alle carriere dello Staio, non lianno va- 
« lore legale, non essendo T insegnamento che s'imparte 
« pareggiato a quello del Governo. — Ma nella seconda 
« Nota, riassmnendo il cont(;nulo della prima, si sosti- 
« tiiisce a quustL' chiare ed osplìcile dichiarazioni un'altra 
« frase , hi cui estensione indeterminata non mi dà un 
« concetto egualmente preciso e circoscritto di quello che 
« vi si contiene. Imperocché I' Ecc. V. dice di avermi av- 
« vertito che , rispetto a tale istruzione — era in neces- 
« sità dì fare tutte le riserve di legge : — formola , la 
« quale potrebbe comprendere assai piii, che non quella 
« prima e chiarissima dichiarazioDe; e per ciò stesso, 
«t almeno per me e per Tuso pratico che doveva fame, 
« molto diversa dalla prima. E certamente se l' Ecc. V. 
« nella Nota 2 novembre avesse usata quest& frase, come 
«E r ha poi sostituita neUa Nota del 6, io non avrei o- 
« messa dì informarmi con diligenza di qaeste riserve 
« dì legge, affine di regolare secando quelle la mia 
« condotta. 

« Trovo bensì, in ambedue le Note, citata la Legge 
« del 13 novembre ISSO; la quale si dice promulgata 
« nella Provincia romana col reale decreto del 26 ot^ 
« tobre ; ma per quanto io ne abbia iatto ricerca sulla 
« Oatutta UJiciah dal ^orno 26 ottobre fino al 2 no- 
« vembre (in cui l'Ecc. V. mi ricordava la detta pro- 
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mulgazione come già eseguita), e per quanto ne abbia 
interrogato persone perite, non mi è stato possibile 
di trovare la detta promulgazione . 
« Cresce poi a dismisura la mia sorpresa nel leggere 
oggi nella Gazzetta Unciale di Soma del 7 corrente 
la promulgazione di detta Legge citata nelle due Note 
di V. E. Può quindi arguire 1' Ecc. V. quanto essere 
debba il mio rammarico per tale anacronismo : poiché 
colla Xota del giorno tì mi veggo rimproverata l'inos- 
servanza di una legge, che non trovo pubblicata se 
non il giorno 7; ed in pena di tale inosservanza inti- 
mata la chiusura dell'istruzione incominciata. E questo 
mio rammarico è tanto più sensibile in quanto che 
nella Gazzetta UJìciak dei giorno 11 ottobre K° 19 
si legge che la promulgazione si farà mediante la in- 
serzione dei decreti nella stessa Gazzetta; donde con- 
eegnita olle io non so comprendere come possa ve- 
nirmi imputata a colpa l'inosservanza di una legge 
non ancor esistente. 

« Frattanto la pabblicaxione della àtata legge aven- 
domi dato agio di esaminarla, mi è sembrato che 
(quand'anche la supposta colpa non fosse anteriore 
alla regolare promulgazione della legge] la condotta 
da me tenuta non sia punto in opposizione con la 
medesima. 

« E per vero a me sembra che il solo art 245 sia 
applicabile al caso presente : e trovo a questa mia 
opinione nn valido appoggio nella prima Nota del- 
l'Ecc. V.; poìcbè ve^o che Ella [ supponendo la legge 
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« già promulgata) a questo solo articolo richiamava la 
« mia attenzione. Ora in questo ari. 245 si ordina che 
« gì' istituti sppartttnenti a corpi mor^ non potranno 
« pretendere ad essere parificati , per dò che riguarda 
« gli studiidie vi si &nno, agl'istituti summeuEionatì 
« ecc. La quale disposizione consona mirabilmente con 
« la dichiarazione datami da V. E. nella prima Nota 2 
« novembre e ripetuta dal Sig. Provveditore Gabelli nella 
« Gaiieila JJffidaU 3 novembre e si restringo in questo, 
« cbe gli studii fatti dai laici italiani nelle scuole della 
« Compagnia di Gesù non hanno valore legale: e questa 
« panni 1' unioa satiziene, che colpisce un tal modo 
« d'insegnainenlo. » 

« Premesse questeconsideraiioni,chenellamiabuona 
{< fede ed a regola di buon senso reputo validissime , 
« panni di poter rinnovare all' Ecc. V. le proteste del mio 
«( più profondo rammarico per la severa misura, che Le 
« è piaciuto di adottare , in vista di una colpa che io 
« non so rinvenire nell'operato da me: 

1" perchè la legge non era ancor promulgata, e 
perciò non poteva essere nè da me conosciuta, nè ob- 
bligatori%, 

S° perchè, supposto eziandio in vigore la legge, 
gli art. 246 o 247 che mi si oppongono, riguardano 
l'istruzione data dai privati cittadini e non dai corpi 
morali, 

3° perchè la Nota 2 novembre ( della quale ini 
viene imputata la noncuranza) non mi dava altro av- 
vertimento, tranne che il nostro insegnamento , per ciò 



□ igifefldby Google 



— (5 — 

che riguarda, i soddìtì italiani laici, non ha Talora lega- 
le ; al che non fd fotta la minima oppoaiiione , 

4° perdié l'art. 245 della dtata legge, al quale 
l'Ecc. V.rìcbiamaTa lamia attenEÌone,e che veramente 
riguarda il caso nostro, nulla prescrìre che sia stato 
da me violato. 

« Nondimeno d'ora innanzi io mi atterrò alla norma 
« da Lei tracciatami nella seconda Nota del 6 corrente, 
« ed esclusi affatto i laici sudditi Jello stato italiana, li- 
« miter6 la nostra istruzione ai soli Colleyi Esteri, e fra 
« gì' italiani a quelli, che por non essere laici, ina clierici, 
<( non sono compresi nel divieto ultimamente fattomi ; 
« e quindi vengono compresi nella libertà lasciatami . » 

■ « Il Settore del Collirio Romano » 

A queste rimostranze fatte con tanta evidenza non 
fu data alcuna risposta. La noncuranza ed il silenzi» 
hanno messo il suggello al fatto compiuto, ed hanno 
pienamente dimosti'ato, che per chiudere le Scuole del 
Collegio liomano ai laid sot'getti allo stato italiano non 
v'era altra ragiono che il volere ad ugni mudo clie si 
chiudessero. In cosilì'utla maniera , non lenendoci verun 
conio nó del diritto di proprielà nè della giustizia, si è 
fatto ahuso di leggi non ancor promulgate od applicate 
ad arbitrio, per disciogliere una fioritissima adunanza 
dì più di mille giovani , che in questo Collegio si edaca- 
vano nella raligione, nelle scienze e nelle lettera, e si è 
cercato di dìstruggera in pochi giorni una Università 
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cite da più secoli esisteva a vantaggio della gioventù 
di tutto il mondo cattolico. 

E perchè non rimasease memoria della Società re- 
ligiosa, a cui per tìtolo di dominio e dì direzione 
l'universiti medesima apparteneva, ù è voluto a colpi 
di scalpello infrangere Io stemma del Nome di Gesù 
rilevato nélTintiero masso che forma il timpano e l'ar- 
chitrave della porta esterna che metts nell'atrio del 
Collegio. 11 qual fatto ha colmato dì dolore e d' inde- 
gnazìone tutte le oneste persone per Toltraggio arrecato 
ad un'insegna cosi venerabile; la quale in tutte le altre 
vicende e cangiamenti di governo accaduti in Roma per il 
passato fu rispettata sempre e come emblema santìssimo 
della nostra cattolica religione, e come titolo di proprietà 
per quella Compagnia, a cui il santo suo Fondatore 
lasciò per retaggio il nome adorabile di Gesù. 



